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4. Potenzialità del servizio sociale nel contrasto alla 
povertà educativa: riflessioni in base alle esperienze 

Giovanni Cellini, Lluis Francesc Peris Cancio e Carlotta Mozzone 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
4.1. Introduzione 
 
 
Il servizio sociale, nel sistema di welfare nazionale, si occupa a vari livelli delle 
manifestazioni di povertà. Il ruolo della professione, in particolare nelle misure 
di contrasto alla povertà (ReI, RdC), è stato oggetto di interesse e di studio sia in 
campo internazionale che in Italia (Salmieri, 2021, 2022; Bubbico et al., 2022; 
Gori, 2020a). Al tempo stesso, la povertà educativa è un tema specifico che ap-
pare non sufficientemente definito e per certi aspetti marginale nel dibattito e 
nella letteratura scientifica di (e sul) servizio sociale. Il presente contributo si pro-
pone di comprendere le possibilità e gli spazi di intervento per il servizio sociale 
territoriale nell9ambito della povertà educativa, definendo il ruolo dell9assistente 
sociale, delineandone funzioni e strumenti utilizzati. Nell9analisi si propone una 
doppia prospettiva: in primo luogo si analizza l9attribuzione (esplicita e implicita) 
che viene assegnata alla professione dell9assistente sociale, attraverso una rasse-
gna bibliografica, focalizzandosi sul modo in cui si definisce la relazione tra po-
vertà educativa e gli interventi del servizio sociale; successivamente alcuni spunti 
sulla deontologia dell9assistente sociale in relazione alla povertà educativa. Nella 
rassegna bibliografica vengono prese in considerazione in modo particolare le ri-
viste scientifiche che pubblicano contributi sul servizio sociale, sia quelle più spe-
cifiche sulla professione, sia, più in generale, quelle di area sociologica che danno 
spazio a contributi sulla figura dell9assistente sociale nel sistema di welfare e delle 
politiche sociali in Italia. Nella rassegna che proponiamo abbiamo inserito, oltre 
alla letteratura scientifica accademica, anche contributi tratti da altre fonti, come 
i rapporti CARITAS (2018; 2022), che propongono comunque dati ed analisi di 
un certo interesse sul ruolo degli assistenti sociali. Tutti i contributi si caratteriz-
zano per l9attenzione alle pratiche ed alle esperienze professionali sul campo, 
nell9ambito del contrasto alla povertà educativa. 
 
 
 
4.2. Povertà educativa e servizio sociale: una rassegna bibliografica  
 
 
Il tema della povertà educativa è per lo più associato ai bambini, sia nella lettera-
tura scientifica sociologica e di social policy, sia in pubblicazioni di carattere di-
vulgativo non scientifico. Ricordiamo, a titolo di esempio, il contributo di Hirsch 
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(2013), accademico anglosassone, che accosta la definizione di povertà educativa 
ai costi della child poverty. La stessa definizione di Save the Children (2014, 4) 
considera il problema della povertà educativa come «privazione da parte dei bam-
bini, delle bambine e degli/delle adolescenti della possibilità di apprendere, spe-
rimentare, sviluppare e far fiorire liberamente capacità, talenti e aspirazioni». 

Non sorprende, pertanto, che il ruolo del servizio sociale nel contrasto alla po-
vertà educativa venga affrontato in letteratura con riferimento quasi esclusivo alle 
competenze e agli interventi professionali con i minorenni. Si tratta di un ambito 
operativo molto complesso «in cui si gioca gran parte dell9immaginario collettivo 
dell9assistente sociale, sia in positivo, che in negativo» (Bertotti, 2020, 237). 

Il primo contributo su cui ci soffermiamo, quello di Galligani e colleghi (2022), 
mette in luce il ruolo del servizio sociale in senso ampio, attribuendo alla profes-
sione dell9assistente sociale la capacità «di offrire alle azioni di contrasto alla po-
vertà educativa una serie di soluzioni nell9ambito di un quadro articolato e multi-
dimensionale delle proprie prestazioni, in rispondenza alle complesse dinamiche 
del fenomeno» (ivi, 86). L9agire professionale dell9assistente sociale si colloca 
dunque nell9ambito di un mandato istituzionale e sociale «forte», funzionale 
all9applicazione delle politiche di welfare nazionali. In questo quadro, gli inter-
venti dell9assistente sociale non si limitano alla dimensione individuale del rap-
porto con la persona, ma riguardano anche la progettazione di interventi a favore 
di infanzia e adolescenza «caratterizzati da elevati standard di specificità e inte-
grazione» (ivi, 85), anche attraverso collaborazioni col terzo settore e col territo-
rio nel suo complesso. La figura dell9assistente sociale, pertanto, partecipa all9ela-
borazione di «progetti, percorsi, sinergie, lungo una linea ideale di sviluppo delle 
politiche orientate da una strategia sistemica e integrata sul territorio [...] anche 
grazie all9introduzione di misure di sostegno pari a 120 milioni complessivi per 
gli anni 2020-21, 20 dei quali a favore di interventi destinati al contrasto della 
povertà educativa» (ivi, 87). 

In letteratura spiccano diversi contributi che si concentrano su progetti speci-
fici di contrasto alla povertà educativa, che vedono il servizio sociale assumere un 
ruolo significativo. Un progetto realizzato nell9area metropolitana di Napoli è og-
getto dell9articolo di Tomei e Ferrucci (2021). Gli autori presentano l9esperienza 
di valutazione realizzata nell9ambito di un progetto per l9inclusione dei bambini 
Rom, Sinti e Camminanti (RSC) nella città di Napoli (2017-2019) «nel quale si 
sono sperimentate strategie di contrasto delle forme più intense e gravi di povertà 
educativa minorile» (ivi, 29). In questo contributo emerge un ruolo fondamentale 
del servizio sociale nella fase di progettazione di quattro percorsi formativi-valu-
tativi volti ad accompagnare i diversi attori del territorio che si occupano di po-
vertà educativa (operatori dei servizi, insegnanti, etc.). In particolare, un team di 
assistenti sociali referenti delle diverse aree coinvolte dal progetto ha contribuito 
all9elaborazione del disegno valutativo partecipando ad una cabina di regia del 
progetto, affiancando la dirigente del servizio contrasto delle nuove povertà e rete 
delle emergenze sociali del Comune di Napoli e il referente dell9istituto degli In-
nocenti, incaricato di elaborare il piano formativo. Il progetto è caratterizzato da 
una «componente di ricerca specificamente 8riflessiva9, che ha messo a fuoco il 
carattere strategico dei cambiamenti (outcome) a livello degli operatori» (ivi, 42) 
e si è realizzato mediante attività valutative svolte attraverso un percorso artico-
lato e complesso. Tra gli esiti della valutazione spiccano: l9aver evidenziato come 
le azioni realizzate attraverso il progetto «abbiano generato un significativo mi-
glioramento delle condizioni di inclusione dei minori RSC presenti all9interno 
delle classi» (ivi, 48); l9incoraggiamento dell9 empowerment delle famiglie RSC; 
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la creazione di reti multiprofessionali, la valorizzazione di competenze professio-
nali diverse, al fine di garantire una più comprensiva presa in carico per i soggetti 
a rischio di esclusione. 

L9articolo di Licursi e Chimenti (2020) presenta i primi risultati di una ricerca 
sulla valutazione di impatto relativa ad un intervento locale, nel comune di Cas-
sano all9 Ionio (CS), per il contrasto alla povertà educativa. Il progetto, denomi-
nato L9appetito vien studiando (attivo già dal 2015), è stato promosso dalla CA-
RITAS diocesana locale allo scopo di contrastare la dispersione scolastica ed è 
indirizzato prevalentemente ai minori della scuola primaria e secondaria di primo 
grado; i bambini coinvolti sono 35. I servizi offerti sono diversi: mensa, dopo-
scuola, attività laboratoriali, sostegno alle famiglie. In tutte le attività sono coin-
volte figure, qualificate per intervenire sulle questioni educative, emotive, rela-
zionali di bambini e di ragazzi. Nell9articolo si evidenzia la complessità del conte-
sto socioeconomico della realtà locale territoriale, in cui l9ente religioso rappre-
senta una risorsa importante, anche per questioni non strettamente legate alla 
povertà educativa, svolgendo un «lavoro di tessitura di relazioni con la scuola, 
con l9assistente sociale e le famiglie» (ivi, 88). Importanti sono le rappresenta-
zioni dei soggetti che sono coinvolti nel progetto; tra queste emerge il punto di 
vista della responsabile di progetto sulle reti di relazioni del territorio, secondo la 
quale «sono proprio la rete e il confronto sinergico con i diversi attori (scuola, 
parrocchie, assistente sociali, esperti) a rafforzare l9azione de L9appetito vien stu-
diando su diversi ambiti di intervento» (ivi, 89). In tali sinergie, il ruolo dei ser-
vizi sociali e della professionalità del servizio sociale è fondamentale, soprattutto 
per la segnalazione iniziale di minori (e loro famiglie) in condizioni di povertà 
educativa. 

Il legame tra povertà educativa e specificità dei territori emerge anche dal con-
tributo di Nanni e Pellegrino (2018), pubblicato all9interno del rapporto CARITAS 
2018. Gli autori presentano una ricerca qualitativa che ha analizzato le povertà 
educative e culturali nelle periferie di tre grandi città: Bologna, Roma e Bari. Il 
fenomeno è stato studiato prendendo in considerazione le rappresentazioni sia 
delle famiglie destinatarie di interventi, sia degli operatori coinvolti, tra i quali gli 
assistenti sociali. Questi ultimi, in particolare, sono stati oggetto di osservazione 
sul campo, all9interno dei servizi, ed hanno partecipato a focus group. Tra gli 
obiettivi della ricerca evidenziamo l9«analisi e la valutazione delle soluzioni indi-
viduate per affrontare le situazioni di povertà educativa; il livello di lavoro in co-
mune e presa in carico della povertà educativa da parte dei vari enti e soggetti 
aventi responsabilità pubbliche; [...]; la raccolta di proposte e suggerimenti» (ivi, 
132-3). Nella complessità delle tre realtà prese in considerazione, la ricerca mette 
in luce come il ruolo del servizio sociale, pur condizionato da difficoltà derivanti 
dalla carenza di personale, risulti fondamentale su diversi fronti: per il rileva-
mento dei bisogni dei bambini, spesso poco al centro dell9attenzione in famiglia; 
per la segnalazione a soggetti esterni al servizio pubblico che si occupano di af-
frontare la povertà educativa (aspetto, questo, che come si è visto, emerge anche 
in altre ricerche); nei rapporti con le scuole, soggetti essenziali per intercettare le 
condizioni di povertà educative, ma che necessitano al tempo stesso di affidarsi 
agli assistenti sociali, professionisti preparati e dotati di competenze, in primis 
relazionali, per affrontare la complessità delle situazioni. Nella carenza di luoghi 
di aggregazione per i bambini e i ragazzi, gli operatori ritengono fondamentale il 
ruolo di soggetti del territorio come parrocchie ed oratori, ma al tempo stesso 
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evidenziano la necessità di interventi pubblici nelle politiche sociali che preve-
dano di aumentare il numero degli assistenti sociali, i contributi economici, i 
fondi per le attività e per i servizi di prevenzione. 

La povertà educativa è il tema del numero monografico della rivista Prospet-
tive sociali e sanitarie (numero 2 del 2023), dal titolo Comporre sguardi diversi 
sul contrasto alle povertà educative. Di particolare interesse è l9articolo di Gior-
dano e Mellone (2023), sull9esperienza di donne madri peer, promossa e realiz-
zata a Napoli dalla cooperativa sociale L9Orsa Maggiore. «I soggetti coinvolti a 
livello professionale sono un9assistente sociale, con funzioni di riferimento, rifles-
sività, promozione e connessione tra le donne peer e le altre partecipanti al pro-
getto. Inoltre, interagiscono con loro altre professioniste rispetto a specifiche fi-
nalità (educatrici, assistenti sociali, pediatra, ma anche avvocata, insegnante 
yoga, nutrizionista) per sostenere sia il percorso di empowerment sia la funzione 
peer» (ivi, 10). I bisogni delle madri sono molteplici e riguardano direttamente 
anche la povertà educativa; infatti, diverse donne arrivano in condizioni di po-
vertà materiali, molte per difficoltà educative. Da parte loro «spesso vi è disponi-
bilità a farsi aiutare nell9interesse dei figli: la scuola o l9inserimento in attività 
educative o sportive» (ivi, 11). Grazie alla cooperativa e al lavoro dei professioni-
sti, le donne madri possono beneficiare per sé e per i loro figli di alcuni servizi 
della cooperativa, come counselling, opportunità formative ed educative. Sempre 
nel numero monografico di Prospettive è da segnalare l9articolo di Marcolungo e 
colleghi (2023); le autrici, una delle quali assistente sociale libera professionista, 
rappresentano l9esperienza dell9Impresa Sociale Con I bambini, che le ha viste 
impegnate col ruolo di facilitatrici di processi partecipativi per il contrasto alla 
povertà educativa minorile. Sebbene l9articolo non faccia riferimento esplicito 
alla figura dell9assistente sociale ed alla sua specificità, esso presenta contenuti di 
un certo interesse che sono direttamente collegati a temi che caratterizzano sto-
ricamente il servizio sociale, in particolare al lavoro di rete che si realizza nella 
comunità di pratiche e nei processi partecipativi. 

Il contributo di Murdaca e colleghi (2019, 197) sulla povertà educativa di mi-
norenni autori di reato «ha come obiettivo quello di indagare le variabili personali 
e di contesto utili a mettere in evidenza luci e ombre della politica educativa e dei 
servizi territoriali e del sistema normativo della messa alla prova minorile». 
L9analisi si concentra principalmente sul ruolo delle comunità educative per mi-
nori autori di reato, nelle quali spicca, evidentemente, il ruolo della figura profes-
sionale dell9educatore. È messo in rilievo anche il ruolo del servizio sociale. In 
particolare, viene rimarcato il ruolo dell9ufficio servizio sociale minorenni del Mi-
nistro della giustizia (USSM) nel quale la figura dell9assistente sociale è centrale; 
l9ufficio elabora, in collaborazione con altri enti del territorio, il progetto per il 
beneficio della messa alla prova (previsto dall9art. 28 del Dpr. 448 del 1988) che 
può prevedere l9inserimento del minore nella comunità educativa. Il progetto per 
la comunità educativa è la condicio sine qua non della decisione sulla messa alla 
prova, rimessa al giudice minorile. L9ufficio servizio sociale minorenni del Mini-
stro della giustizia svolge una funzione di rilievo nelle azioni di contrasto alla po-
vertà educativa soprattutto per il livello conoscitivo-valutativo del contesto di 
controllo, uno degli ambiti relazionali dell9azione professionale dell9assistente so-
ciale (Campanini, 2002).  
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4.3. Spunti di riflessione deontologici sul ruolo dell’assistente so-
ciale nel contrasto alla povertà educativa 
 
 
Il motivo per cui il servizio sociale pone una particolare attenzione alla questione 
della povertà, anche educativa, è basato su diverse fonti di riferimento che inclu-
dono la Costituzione italiana e il Codice deontologico dell9assistente sociale 
(CNOAS, 2020). Per quanto concerne il testo costituzionale, è doveroso il ri-
chiamo all9articolo 3, comma II, che stabilisce la responsabilità della Repubblica 
di eliminare gli ostacoli economici e sociali che limitano effettivamente la libertà 
e l9uguaglianza dei cittadini: si tratta di compiti della Repubblica cui la profes-
sione ha il mandato di contribuire, eliminando quelle barriere che impediscono il 
pieno sviluppo della persona. 

Le azioni che il servizio sociale può svolgere in contrasto alla povertà educativa 
portano a compimento le indirizzi deontologici della professione. In base all9ul-
tima versione del Codice deontologico (CNOAS, 2020), innanzitutto, l9assistente 
sociale ha il dovere di fornire assistenza e supporto a coloro che sono a rischio di 
povertà, esclusione sociale o che si trovano in situazioni di svantaggio (art. 39). 
Questo impegno include anche la lotta contro situazioni di violenza, trascura-
tezza, sfruttamento e oppressione, soprattutto quando coinvolgono persone in età 
giovanile o in condizioni di vulnerabilità fisica o psicologica (artt. 12, 28). Queste 
azioni non devono, però, limitare l9autonomia della persona, al contrario sono 
orientate al suo potenziamento. Secondo la prospettiva teorica dell9empower-
ment, infatti, la professione si focalizza sul rendere il soggetto capace di autode-
terminarsi e protagonista del processo di aiuto: percorso finalizzato al migliora-
mento delle condizioni di vita e al raggiungimento dell9autonomia. Questo orien-
tamento è ribadito esplicitamente anche dal Codice deontologico, in particolare 
negli articoli 11, 26 e 27 che evidenziano la promozione dell9autodeterminazione 
come principio fondamentale che l9assistente sociale deve seguire nel suo lavoro. 
Ciò implica che il professionista deve lavorare in modo attivo per consentire alle 
persone di prendere decisioni autonome riguardo alle loro vite e ai loro bisogni, 
fornendo informazioni e risorse necessarie per farlo. Nel contesto del contrasto 
alla povertà educativa, il servizio sociale può, quindi, aiutare le persone a svilup-
pare quelle capacità necessarie per superare gli ostacoli legati all9indigenza e 
all'accesso all'istruzione. Questo può implicare il sostegno nella ricerca di risorse, 
nella costruzione di reti di supporto e nella promozione di un9autoefficacia posi-
tiva. 

Un altro aspetto indispensabile nel lavoro dell9assistente sociale, a cui il Codice 
deontologico dedica l9intero Titolo V, è la considerazione dell9ambiente in cui in-
terviene: «l9assistente sociale non può prescindere da una approfondita cono-
scenza della realtà territoriale in cui opera e da una adeguata considerazione del 
contesto storico e culturale e dei relativi valori» (art. 40). Questo approccio si di-
mostra altamente rilevante anche nelle iniziative di contrasto e prevenzione della 
povertà educativa. Affrontare efficacemente la povertà educativa, infatti, richiede 
un esame completo dell'ambiente circostante della persona coinvolta, attraverso 
l9identificazione delle risorse disponibili e delle sfide presenti. Il servizio sociale 
assume, dunque, un ruolo fondamentale come «intermediario» tra gli individui e 
il loro contesto, lavorando per eliminare gli ostacoli e creare un ambiente più fa-
vorevole all'apprendimento. La professione è dunque chiamata ad impegnarsi at-
tivamente per rimuovere le barriere che impediscono alle persone di accedere a 
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un9educazione di qualità e di sfruttare appieno le opportunità di formazione di-
sponibili. In questo modo, si contribuisce a migliorare le prospettive dei percorsi 
formativi delle persone e a combattere la povertà educativa in modo efficace. 

Una delle risorse che il servizio sociale può attivare o potenziare è costituita 
dalle reti sociali; adottando la prospettiva del capitale sociale (Salvini, 2023; Mar-
roccoli e Mozzone, 2023; Crul et al. 2017), si ritengono le relazioni interpersonali 
fondamentali per il successo individuale. Nel contesto dell9istruzione, il servizio 
sociale può lavorare per creare legami tra famiglie, scuole e comunità, reti tra 
pari: simili relazioni possono anche rappresentare un incentivo a migliorare le 
prestazioni o ad ampliare le ambizioni scolastiche arrivando ad includervi opzioni 
prima non contemplate (Bertozzi, Lagomarsino, 2019). 

Il servizio sociale, inoltre, è chiamato ad impegnarsi affinché tutte le persone 
abbiano pari opportunità di accesso a un9istruzione di qualità, indipendente-
mente dallo sfondo socio-economico. Questo implica la promozione di politiche 
e interventi che riducono le disparità educative. Tali azioni richiamano principi 
di giustizia sociale, diritti umani, responsabilità collettiva e rispetto delle diver-
sità: aspetti intrinseci al servizio sociale, come espresso dalla Global definition of 
Social Work (IFSW, 2014). 

Nel contesto della povertà educativa, il servizio sociale lavora per garantire che 
i diritti educativi siano rispettati, anche per coloro che vivono in situazioni di 
svantaggio. Anche da questo consegue il sostegno di politiche inclusive, ponendo, 
così, l9accento sul ruolo del servizio sociale nelle policy practices (Campanini, 
2013): funzione, intrinseca a tale professione, che comprende tutte quelle azioni 
volte a proporre e influenzare le politiche sociali per raggiungere l9obiettivo della 
giustizia sociale (Gal, Weiss-Gal, 2013). L9importanza del ruolo politico della pro-
fessione è rimarcata anche dal Codice deontologico, all9articolo 7. 

Il ruolo dell9assistente sociale nel contesto del contrasto alla povertà educativa 
può essere ricondotto all9applicazione delle teorie e dei concetti fondamentali di 
del servizio sociale per affrontare le sfide legate all9accesso all'istruzione e al suc-
cesso educativo delle persone. Utilizzando approcci basati sull9empowerment, 
sull9ecosistema, sulla giustizia sociale, sul capitale sociale e sui diritti umani, il 
servizio sociale può, quindi, contribuire a creare un ambiente educativo più equo 
e inclusivo. 

È importante sottolineare, infine, che, sebbene la maggior parte della lettera-
tura sulla questione della povertà educativa si concentri principalmente sulle gio-
vani generazioni, non si può trascurare il fatto che questa condizione coinvolge 
anche e ampiamente le persone adulte e anziane. Tale forma di povertà, infatti, 
non è limitata alla semplice mancanza di accesso all'istruzione formale, ma in-
clude anche l9incapacità di partecipare a opportunità di apprendimento che con-
sentono agli adulti di sviluppare le competenze, le conoscenze e le abilità neces-
sarie per migliorare la loro qualità di vita, progredire nella loro carriera e contri-
buire attivamente alla società. Per questo motivo, le azioni che il servizio sociale 
deve intraprendere per contrastare il fenomeno - prospettate finora - non sono 
mirate a gruppi specifici di persone. L9universalismo degli interventi professio-
nali è un tratto intrinseco alla professione dell9assistente sociale, fondata sul va-
lore, sulla dignità e sulla unicità di tutte le persone, sul rispetto dei loro diritti 
universalmente riconosciuti (CNOAS, 2020, art. 5). Per tale ragione il Codice 
deontologico della professione, dalle sue prime versioni fino all9ultima approvata 
nel 2020, ha fatto propri quei valori in gran parte ispirati dalla Dichiarazione 
universale dei diritti umani, dalla Convenzione sui diritti dell9infanzia e dell9ado-
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lescenza, dalla Convenzione sull9eliminazione di tutte le forme di discrimina-
zione contro le donne, dalla Convenzione internazionale sui diritti economici so-
ciali e culturali, dalla Convenzione internazionale sui diritti civili e politici, dalla 
Convenzione sull9eliminazione di tutte le forme di discriminazione razziale, dalla 
Convenzione sui diritti delle persone con disabilità, dalla Convenzione relativa 
allo status dei rifugiati, dalla Dichiarazione ONU sui diritti dei popoli indigeni, 
dalla Convenzione internazionale sulla protezione dei diritti dei lavoratori mi-
granti e dei membri delle loro famiglie e dagli standard internazionali del lavoro. 

 
 
 

4.4. Contrasto alla povertà educativa: oggetto diretto o indiretto 
dell’azione del servizio sociale? 

 
 

Il servizio sociale è stato da sempre vincolato alle politiche di contrasto alla po-
vertà (Krumer-Nevo et al., 2009; Backwith, 2015; Stoeffler, 2019), e in particolare 
alla promozione dell9infanzia in contesti di deprivazione (Smokowski, Wodarski, 
1996; Garbarino, 2017). Meno chiaro nella letteratura è il livello di coinvolgi-
mento nel contrasto esplicito della povertà educativa come oggetto di azione di-
retta da parte dei servizi sociali. Da un punto di vista teorico, la lotta alla povertà 
educativa viene vista a metà strada fra le policies di contrasto alle diseguaglianze 
(Tilak, 1987; Breen, Chung, 2015) e la responsabilità delle politiche educative 
pubbliche per la loro natura compensatoria (Stickney, Plunkett, 1983; Borman et 
al., 2001). Così si avrebbe la percezione che gli assistenti sociali siano sensibili a 
un9attivazione dei propri servizi verso azioni incisive che possano ridurre la po-
vertà educativa, ma attraverso programmi e strategie che non sempre sono orien-
tate in modo esplicito. 

Da una ricerca condotta nel 2020 su tutta Italia e che ha coinvolto più di 6.000 
assistenti sociali, si è potuta approfondire la lettura che gli assistenti sociali rea-
lizzano della multidimensionalità del fenomeno della povertà nel nostro paese. 
Secondo le percezioni degli assistenti sociali che hanno partecipato alla gestione 
del ReI e del RdC, nel 70% dei casi i beneficiari posseggono 8Spesso9 o 8Molto 
spesso9 bassi livelli di istruzione o sono analfabeti primari, funzionali o di ritorno. 
Così, nell9esperienza maturata dagli assistenti sociali, si profila quella ricorrenza 
che associa la disoccupazione a bassi livelli di istruzione. In questo contesto ap-
pare evidente quanto la dimensione educativa sia individuata come variabile de-
terminante nella situazione di povertà (Salmieri, 2021).  

Si palesa una visione dei professionisti del servizio sociale in cui la povertà 
educativa, e i deficit educativi in generale, sono percepiti come molto rilevanti, in 
particolare, per quanto questi determinano la capacità di partecipazione delle 
persone nel proprio contesto di vita e nell9affrontare i problemi che li riguardano. 
Questa osservazione del legame tra povertà educativa e partecipazione risulta in-
teressante. Dal punto di vista degli assistenti sociali, la povertà educativa diven-
terebbe, quindi, un elemento cruciale che incide nel modo in cui le persone pos-
sono essere coinvolte nelle diverse risorse promozionali che si trovano sul terri-
torio. Per dirla con Alkire (2005), la povertà educativa avrebbe, quindi, dirette 
conseguenze sulla capacità di agency delle persone prese in carico da parte del 
servizio sociale per avviare percorsi promozionali e di empowerment. Il livello di 
integrazione dei servizi sociali con le politiche educative, culturali e dello sport è 
un nodo cruciale. I risultati della ricerca nazionale sui servizi sociali in Italia sono 
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significativi: per il 24,7% degli assistenti sociali, l9integrazione servizi sociali-
scuola è 8completamente assente9 e per il 33,8% 8quasi totalmente assente9. Ap-
pena il 10,8% degli assistenti sociali ha dichiarato che vi è un buon livello di inte-
grazione e soltanto l91,7 % considera che l9integrazione raggiunta sia 8molto sod-
disfacente9 (Salmieri, 2021). 

Per illustrare il modo in cui il servizio sociale assume concretamente un ruolo 
da protagonista nel contrasto alla povertà, si può fare un9analisi sistematica delle 
concrete esperienze di programmi di contrasto alla povertà in Italia, e in partico-
lare, di quelle scaturite a seguito dell9istituzione del Fondo per il contrasto della 
povertà educativa minorile appositamente istituito e introdotto, per la prima 
volta, con la Legge 208 del 28 dicembre 2015. 

Secondo i dati riportati dalla Fondazione Con I Bambini (D9Ambrosi, 2023), 
hanno partecipato ai finanziamenti 6.600 organizzazioni, affiancate da 1.600 isti-
tuti scolastici, che hanno coinvolto complessivamente 480 mila minori, distri-
buiti nei 355 progetti sostenuti e dislocati sul territorio italiano a diverso titolo. 
La Fondazione ha finanziato diversi bandi orientati ad aspetti differenti, ma com-
plementari, della povertà educativa minorile: il bando Adolescenza aveva l9obiet-
tivo principale di contrastare la dispersione e l9abbandono scolastico, il Bando 
Prima infanzia era diretto a incrementare i servizi educativi per i minori nella 
fascia d9età 0-6, con particolare riguardo per i nuclei familiari disfunzionali o 
svantaggiati. Per i servizi sociali ha un interesse particolare il Bando denominato 
Nuove generazioni per il suo specifico interesse alle azioni integrate e partecipate 
di più attori sociali, compresi i servizi sociali, destinati alla promozione del be-
nessere dei minori nella fascia di età 5-14 anni, che aveva come condizione l9inte-
grazione dei servizi educativi-formativi con i percorsi di inclusione sociale e di 
azioni combinate 8dentro e fuori la scuola', volte alla costruzione e al potenzia-
mento tanto di una rete dei servizi che di una comunità educante. Nell9imposta-
zione dei gestori del fondo, la rete dei servizi permette l9attuazione di interventi 
integrati, grazie alla collaborazione di più partner del settore, mentre la comunità 
educante si riferisce all9idea che l9educazione di un individuo non debba essere 
necessariamente una responsabilità esclusiva della scuola ma, al contrario, coin-
volga l9intera comunità in cui il minore vive. Si stabilisce, così, che una solida rete 
di servizi consente l9attuazione di interventi preventivi finalizzati a migliorare il 
percorso di vita di molti minori segnato dalle scelte dei genitori o dalle carenze 
strutturali, con la finalità che la rete di servizi consenta di intervenire, in modo 
tempestivo, prima che il problema si cronicizzi. Nella volontà dei gestori del 
Fondo si dà una grande importanza al coinvolgimento della comunità educante, 
che dovrebbe rappresentare un significativo strumento in grado di sopperire alle 
mancanze dei genitori o alle lacune delle politiche sociali, fornendo in modo co-
stante e variegato delle forme di supporto e vicinanza per le persone di minore 
età (Galligani, 2023). 

A valle delle esperienze finanziate emerge un variegato panorama di azioni sul 
territorio in cui il servizio sociale dell9ente locale ha avuto diverse modalità di 
coinvolgimento, in funzione della capacità di realizzare azioni di rete, della pre-
senza forte o meno sul territorio e del pregresso livello di integrazione con le isti-
tuzioni educative e scolastiche. Anche se non è semplice proporre una lettura og-
gettiva del ruolo che i servizi sociali hanno svolto in tutti i progetti finanziati, si 
ha l9impressione che siano stati rilevanti tre funzioni centrali che il servizio sociale 
dovrebbe avere in collaborazione con la scuola: i) l9individuazione precoce dei casi 
di evasione scolastica e l9attivazione di misure tempestive di contrasto; ii) il so-
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stegno a un lavoro di rete che stimoli la crescita della cosiddetta comunità edu-
cante; iii) il sostegno ai nuclei familiari più fragili partecipanti a misure di mini-
mum income con azioni promozionali direttamente orientate al contrasto della 
povertà educativa. 

Il primo aspetto, ovvero, le azioni mirate di prevenzione della dispersione sco-
lastica sui singoli casi, di grande consenso, sembrerebbe che l9esperienza sia an-
cora limitata per quanto riguarda l9efficacia con cui scuola e servizi sociali colla-
borano (Zanon, 2009; Cosci, 2016; Samoré, 2023). Secondo questi studi, non ri-
sulta semplice, né scontata, l9opportuna collaborazione fra l9istituzione scolastica 
e i servizi sociali, essendoci molto spesso dilazioni determinanti nella segnala-
zione, deleghe reciproche che non favoriscono la sinergia e difficoltà nel coinvol-
gimento della famiglia.  

La sfida che il rapporto tra scuola e servizi sociali comporta non è nuova. A 
fronte di molte esperienze innovative nel microsistema, sono state individuate 
alcune dimensioni problematiche che sembrerebbero ostacolare la collabora-
zione. Seguendo il modello ecologico nel classico testo di Bronfenbrenner (2002) 
sarebbero tre le difficoltà principali. La prima riguarda la differenza tra scuola e 
servizi sociali negli assetti organizzativi e burocratici. Se guardiamo l9Italia, a li-
vello centrale rispondono a due Ministeri diversi, rispettivamente il Ministero 
dell9Istruzione e il Ministero del Lavoro. A livello locale si articolano in organiz-
zazioni che spesso non coincidono con lo stesso territorio: non sono rari i casi in 
cui uno stesso istituto scolastico comprensivo appartiene a un territorio ammini-
strato da due comuni diversi o servito da due aziende sanitarie locali differenti 
(Di Masi, 2017). Alla complessità organizzativa si aggiunge un secondo problema 
di carattere culturale, ma con conseguenze pratiche: la diversità nei linguaggi 
(Macinai, Milani, 2016). A scuola il bambino è un alunno o uno studente, nei ser-
vizi una persona di minore età (sovente, un 8minore9). I suoi genitori sono 8per-
sone9 per i servizi e 8famiglie9 per la scuola. Sebbene nei due contesti professionali 
il linguaggio sia meno polarizzato, le differenze di significato continuano a in-
fluenzare in modo implicito il lavoro a scuola e nei servizi sociali. La terza diffi-
coltà che emerge nel lavoro con gli insegnanti e gli operatori sociali, secondo la 
prospettiva di questo modello, è il persistere di stereotipi e pregiudizi professio-
nali alimentati da una scarsa conoscenza reciproca (Zanon, 2016). Nonostante 
lavorino molto spesso a stretto contatto, sono poche le occasioni di confronto e 
formazione congiunta in grado di restituire a entrambe le parti la ricchezza delle 
riflessioni e delle sperimentazioni. 

Il coinvolgimento dei servizi sociali nella costruzione delle comunità educanti 
diventa un compito che sarà sempre più presente fra le funzioni ad essi esigibili, 
tenendo in considerazione che la complessità e multidimensionalità della povertà 
educativa (Di Profio, 2020) e le azioni di contrasto ad essa correlate richiedono 
partecipazione territoriale. Questa dimensione di costruttore di rete del servizio 
sociale (Seed, 1997; Folgheraiter, 1998; Raineri, 2004) fa diventare il servizio ter-
ritoriale un elemento fondamentale per costruire un nuovo modello di integra-
zione tra pubblico e privato (Galligani et al., 2022). 

I Patti educativi di comunità, anche detti Patti educativi territoriali, sono in-
seriti ufficialmente nel Documento per la pianificazione delle attività scolastiche, 
educative e formative di tutte le istituzioni del sistema nazionale di istruzione 
nell9anno scolastico 2020-21, sinteticamente definito Piano scuola 2020-21 (De-
creto ministeriale 39 del 26 giugno 2020). Si sostanziano in accordi siglati tra le 
istituzioni scolastiche, gli enti locali, istituzioni pubbliche e private, le realtà del 
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Terzo settore. Prevedono vari tipi di collaborazione per rafforzare alleanze edu-
cative, civili e sociali e l9utilizzo di beni comuni presenti in un territorio. 

Un ruolo attivo e responsabile delle reti territoriali, considerate come comu-
nità educanti, è presente negli investimenti previsti nel Piano Nazionale di Ri-
presa e Resilienza (Presidenza del Consiglio dei ministri, 2021) in particolare 
nella Missione 5, Coesione e inclusione. Tra le misure chiave per rafforzare la re-
silienza economica e sociale del paese è previsto proprio il potenziamento della 
coesione sociale e territoriale attraverso la trasformazione dei territori vulnerabili 
in aree smart e sostenibili mediante l9aumento del numero degli alloggi sociali, il 
rafforzamento dei servizi sociali territoriali a sostegno di bambini e famiglie, il 
miglioramento della qualità di vita di persone con disabilità e gli investimenti in 
infrastrutture per le Zone economiche speciali nel Mezzogiorno (Scialdone et al., 
2022).  

Ad oggi i Patti educativi di comunità, seppur in modo disomogeneo, risulta-
no diffusi e largamente sperimentati in tutto il territorio nazionale, concentran-
dosi il dibattito sulla necessità di un maggiore coordinamento a livello di policy 
proprio per garantire ad un numero sempre maggiore di scuole la possibilità di 
implementare questo tipo di accordi. Il ruolo del servizio sociale diventa impor-
tante: da una parte, per costruire al tempo stesso una nuova visione di scuola ba-
sata su una maggiore apertura al territorio; d9altra, per svolgere una leadership 
diffusa tra coloro che partecipano alle sperimentazioni progettuali. Questa se-
conda dimensione gravita nello spazio di costruzione di una rete consolidata di 
rapporti interistituzionali sul territorio, con la finalità di incrementare e massi-
mizzare il vincolo fra scuola e servizi sociali e generare una sinergia fra entrambi 
nell9attenzione ai nuclei familiari con maggiori fragilità. 

Infine, un terzo aspetto che vede il servizio sociale protagonista delle azioni di 
contrasto alla povertà educativa risiede nel ruolo principale che ha nella gestione 
delle misure di contrasto alla povertà, che nel caso italiano sono state declinate in 
diverso modo a seguito delle molte novità del susseguirsi di leggi nazionali (Red-
dito di Inserimento, Reddito di Cittadinanza e Assegno di Inclusione). 

Una prima difficoltà scaturisce dal fatto che le azioni orientate al contrasto 
della povertà, la cui valenza è fondamentalmente promozionale e ad ampio rag-
gio, hanno bisogno di tempi lunghi. Le misure di minimum income, intese come 
misure 8riparatorie9, sono spesso circoscritte a un periodo breve di tempo definito, 
eventualmente prorogabile, nel quale raggiungere gli obiettivi pre-fissati (Marx, 
Nelson, 2013). Questa temporizzazione, di per sé, ha un valore positivo, in quanto 
incentiva un lavoro per oggetti misurabili nel tempo proprio dell9intervento di 
servizio sociale (Peris Cancio, 2022). Per contro, incidere sulla povertà educativa 
richiede un9azione continuativa per lunghi periodi di tempo a cui non avrebbe 
senso puntare se non si ha la certezza della continuità dell9intervento. 

Leggendo l9esperienza di questi ultimi anni in Italia, si può osservare che affin-
ché le misure di minimum income siano veramente promozionali si rende neces-
sario che la presa in carico da parte del servizio sociale sia sostanziale e non solo 
formale, in modo che le competenze dell9assistente sociale non si vedano schiac-
ciate su procedure burocratiche che non conducono ad effettivi miglioramenti 
della situazione iniziale, con un monitoraggio degli obiettivi misurabili e rendi-
contabili che 8retro alimentino9 processi di vera attivazione. Per arrivare a questo 
serve ponderare qual è la quantità massima di casi che un singolo assistente so-
ciale può prendere in carico, così come stabilire efficaci strumenti di monitorag-
gio che permettano di dimostrare la progressione complessiva di tutte le situa-
zioni sulle quali si è avviato un intervento. 
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In linea con quanto riportato, si deve tenere in considerazione che solo in que-
sta logica promozionale può avere senso la condizionalità dell9intervento (Peris 
Cancio, Salmieri, 2022). Le competenze del professionista andrebbero tutte 
orientate nella motivazione del beneficiario verso un9effettiva attivazione che per-
metta il recupero dei deficit formativi all9interno del nucleo di convivenza. Ogni 
servizio sociale deve porsi la necessaria domanda su quali opportunità può aprire 
un reddito di sostegno economico alle persone che versano in situazioni di po-
vertà educativa, cercando di ampliare il più possibile la coerenza e la qualità delle 
risorse sul territorio che possano stimolare attenzione all9infanzia e all9adole-
scenza in situazioni di maggiore vulnerabilità. Il social worker diventa così un 
veicolo di vera liberazione delle circostanze sociali che creano oppressione e di-
suguaglianza (Dominelli, 2002). Nell9ambito delle misure di contrasto alla po-
vertà educativa è facile che si possa cadere in meccanismi insensibili all9influsso 
che le circostanze di vita possano aver avuto sui limiti e sule difficoltà che le per-
sone condividono con gli operatori. Per questo motivo, serve una comprensione 
e riscrittura delle narrazioni delle persone in una logica anti-oppressiva e di valo-
rizzazione delle potenzialità e delle capacità. 

Serve quindi avere uno sguardo sulle famiglie e sulla società che consenta di 
cogliere la rilevanza del contesto e che porti a collegare la situazione problematica 
dei soggetti alle dinamiche sociali, circoscrivendo i limiti delle responsabilità 
delle persone e, di conseguenza, gli spazi in cui legittimare anche un intervento 
di servizio sociale che metta al centro la dignità della persona. Questa percezione 
dei limiti apre spazi a margini realistici di azione, evitando il rischio di 8psicolo-
gizzare9 i problemi. La capacità di collegare i problemi individuali e quelli sociali 
rappresenta uno dei punti di forza della professione e l9elemento che consente di 
sostenere l9autonomia professionale all9interno dei servizi sociali. Sono proprio 
questi tipi di lettura e queste prospettive che permettono agli operatori di mettere 
in discussione lo status quo e di muoversi nella direzione di dare il proprio con-
tributo al cambiamento sociale. 

 
 
 

4.5. Conclusioni 
 
 

Alcune specificità del servizio sociale significano sia una sfida che un enorme po-
tenziale nel contrasto alla povertà educativa. L9approccio promozionale dei ser-
vizi sociali alla globalità della persona punta a trattare le dimensioni dell9inter-
vento in tutta la sua ampiezza. Per questo motivo, la povertà educativa rimane 
come un elemento -fra altri- sul quale gli assistenti sociali possono incidere a di-
versi livelli in ragione dei piani di intervento che si contrattano con le diverse si-
tuazioni prese in carico. Questo risulta molto evidente nei piani di intervento che 
corrispondono alle misure di contrasto alla povertà in generale e che negli ultimi 
anni si sono sviluppati all9interno del Reddito di Inserimento e del Reddito di Cit-
tadinanza. 

La possibilità di incidere con maggiore efficacia per contrastare la povertà edu-
cativa, sia dei minori che degli adulti, dipende in grande misura da quanto l9in-
tervento può protrarsi per un periodo di tempo congruo, che consenta di arrivare 
a traguardi che hanno bisogno di cicli di tempo lunghi in cui realizzare investi-
menti formativi qualificanti. Questa necessità di tempi lunghi spesso non è sod-
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disfatta nelle pratiche del servizio sociale, che con frequenza si vede particolar-
mente assorbito dalle urgenze. Inoltre, una vera presa in carico di tutto il nucleo 
familiare pone una sfida organizzativa ai servizi sociali, attivando le risorse sulle 
persone che si trovano con maggiore difficoltà di accesso ai servizi e che spesso 
non hanno chiesto aiuto direttamente. 

Oltre a questo, l9efficacia del servizio sociale nel contrasto alla povertà educa-
tiva gravita fortemente sulla riuscita di una buona integrazione territoriale con il 
sistema dell9istruzione, aspetto da sempre assunto come desiderabile, ma che 
vede, di fatto, una modesta formalizzazione operativa e una forte disomogeneità 
sul territorio nazionale. L9introduzione di una maggiore attenzione da parte del 
sistema educativo alle comunità educanti apre un nuovo scenario in cui le com-
petenze di programmazione territoriale che vengono affidate ai servizi sociali ter-
ritoriali possono entrare in sinergia più facilmente con le scuole del territorio. Il 
livello e l9efficacia dell9integrazione dipenderanno sempre dell9intraprendenza 
delle singole persone (dirigenti scolastici, responsabili dei servizi sociali, inse-
gnanti, educatori, assistenti sociali, etc.) che possono avviare o meno spazi for-
mali di lavoro condiviso con un mandato creativo, monitorato e sostenuto, op-
pure limitarsi ai minimi formali di considerazione reciproca. Siamo convinti che 
una buona modalità di integrazione interistituzionale scuola-servizi sociali mol-
tiplicherà l9efficacia degli investimenti da parte di entrambi gli enti. 

Questo sforzo di integrazione non si deve fermare all9attenzione, sovente tar-
diva, sui casi (per lo più di minori) che destano preoccupazione nei plessi educa-
tivi: quelli che spesso vengono identificati da insegnanti e professori come 8casi 
sociali9 che ingrossano i numeri dell9evasione scolastica e dell9abbandono della 
formazione. Si tratterebbe di condividere una maggiore attenzione preventiva, in 
quello spazio di identificazione delle situazioni di maggiore vulnerabilità a cui 
dare un9attenzione preventiva, promozionale, o, detto nel gergo della scuola, 
8compensatoria9, che sopperiscono ai deficit familiari attorno agli alunni con 
meno stimoli alla formazione. 
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